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D magistrato Ettore Torri 
ha acquisito i documenti 
depositati presso Eni, Cipe, 
Montedison, Consob e PP.SS. 

I primi interrogatori previsti 
per la prossima settimana 
E in procura già si parla 
di avvisi di garanzia 

Enimont, sequestri a tappeto 
Il giudice vuole tutte le carte 

Raul Gardini, 
uno dei 
principali 
protagonisti 
della vicenda 
Enlmont 

Il procuratore aggiunto della Repubblica di Ro
ma, Ettore Torri, ha disposto il sequestro dei do-. 
cumenti relativi all'affare Enimont depositati pres-, 
so L'Eni, la Montedison, la Consob, il Cipe, le 
PP.SS e la stessa Enimont. L'inchiesta, nata dall'e
sposto presentato dai piccoli azionisti dopo le di- > 
chiarazioni di Giacomo Mancini sui vantaggi che 
l'operazione avrebbe fruttato al Psi, va avanti. 

NINNrANDIIIOlO 

• • ROMA.. Un ordine di se 
questro .di nuovi document i • 
negli uffici de l le Partecipazioni 
statali, de l Cipe e del la Con- * 
sob , dell'Eni, dell'Enimont e 
del la Montedison. E stato fir- ' 
m a i o dal procuratore aggiunto -
di Roma, Ettore Torri, titolare : 
dell'indagine sull'Enimont, la : 
società nata dall'accordo in-. 
tervenuto tra Eni e Montedi
son Quei documenti, fa capire 
il giudice, sono essenziali per : 

anelare oltre «la fase prellmina- * 
re dell'Inchiesta» nata dal nuo- ' 
vo esposto presentato dall'av- ' 
vocato Vito Sgarra - per conto 
di un gruppo di piccoli azioni- ' 
sti - dopo le dichiarazioni rese , 
da Giacomo Mancini sui van
taggi che l'operazione .Eni-
mont avrebbe fruttato al Psi. 
Avanzata dalla Guardia di Fi- , 
nanza in un recente rapporto, 
la richiesta di sequestro, dispo- • 
sta. dal giudice Torri, è stata 
condivisa dal rappresentante 
legale dei piccoli azionisti. Già 
nel giorni scorsi le Fiamme 
Gialle avevano acquisito una 
nutrita documentazione pres
so l'Eni e presso la Montedi

son Ma le carte dentro le quali 
vederci chiaro sono numerose, 
dicono in procura. ....... •/, 

Andare oltre la «fase prelimi- :: 

nate dell'inchiesta», vuol dire : 
definire ipotesi di reato ed, >" 
eventualmente, sottoscrivere • 
gli avvisi di garanzia necessari. 
Provvedimenti, questi, che non *;. 
sono ancora all'ordine del , 
giorno ma che potrebbero .' 
scattare nelle prossime setti- -
mane: E l'elenco dei reati che s< 
potrebbero essere contestati •' 
dai magistrati si allunga fino a " 
contemplare, accanto alla vio-
lezione della legge sul Iman- , 
ziamento pubblico dei partiti e -
all'aggiotaggio, anche l'abuso ••" 
d'ufficio. Al momento, però, il 
procuratore aggiunto, Ettore .' 
Torri, dovrà passare al setaccio .'? 
i documenti già acquisiti e ' 
quelli che dovrà sequestrare '; 
ancora la Guardia di Finanza. ' 
Questi, assieme all'esposto dei ? 
piccoli azionisti e ai verbali : 
delle deposizioni già acquisite -
di Giacomo Mancini e dì Vito 
Sgarra, andranno a rimpolpare 
il voluminoso fascicolo dell'in
chiesta aperta fotmalmente 
«contro ignoti» dalla procura 

della Repubblica di Roma. 
«Ci vorrà almeno una setti

mana prima di esaminare tutti 
i documenti», afferma il giudi
ce Tom. Dopo verranno sentiti 
nuovi testimoni e tutto lascia 
prevedere che tra questi ci sa
ranno ministri dell'epoca e di
rigenti della Montedison, del
l'Eni e della Consob. Attori im
portanti di quella vicenda furo
no Raul Gardini, per la Monte-
dinson; Gabriele Cagliari per 
l'Eni e il ministro delBilancio 
Franco Reviglio, che ebbe un 
ruolo non secondario. nella 
realizzazione della operazione 
Enimont in qualità di presiden
te dell'Ente nazionale idrocar
buri. ••••••--. 

;-.- Intanto, il procuratore ag
giunto della Repubblica di Ro
ma ha deciso il sequestro degli 
atti depositati presso Eni, Mon-

; tedison, Enimont, Consob, mi-
, nistero delle Partecipazioni 
: Statali e Cipe (Il Comitato in

terministeriale per la program-
; mazione economica che auto-
' rizzò in ultima istanza l'opera-
'• zione Enimont). Sul ruolo del-
; la Consob e delle Partecipazio
ni Statali si era soffermato in 
modo particolare < l'avvocato 
Vito Sgarra nell'esposto pre
sentato nelle scorse settimane 
alla procura della Repubblica 
di Roma. Questo documento 
riprendeva quello che nel 
1990 diede vita ad un'inchie
sta che venne archiviata circa 

- un anno fa dal giudice per le 
indagini preliminari. Achille 
D'Albore, su richiesta del pub
blico ministero, Antonino vin
ci 

len, Il procuratore aggiunto, 
Ettore Tom, ha ricevuto gli atti 

di quella vecchia indagine 
Quel pnmo esposto sottoscrit
to dall'avvocato Sgarra chiede
va ai giudici di venficare se nel
la vicenda Eni-Montedison si 
potessero configurare fatti di 
rilevanza penale e di «valutare i 

, comportamenti del ministero 
. delle Partecipazioni statali che 

'; • a suo tempo autorizzò l'opera-
, zione Enimont, della Consob, 
/ che diede 11 suo benestare alla 
v collocazione in Borsa dei titoli, 
'•'. nonché dei vertici Eni e Monte-
. dison. Il tutto in quanto le di-
v spute successive ' sull'assetto ; dell'Enimont avevano finito 1 per danneggiare il titolo senza 
' che la Consob, organo di vigi
lanza, fosse mai intervenuta». 

Nei giorni scorsi, integrato 
,. dalle dichiarazioni rilasciate il 
^ 13 dicembre a Panorama da 
• G i a c o m o Maricini, l 'esposto 
• '•;' sottoscritto dall'avvocato Sgar-
;., ra è stato ripresentato alla prò-. 

cura di Roma. «L'operazione 
• E n i m o n t è s icuramente c o n 

nessa a vantaggi patrimoniali 
• de) Psi», aveva affermato l'e-
','/ sponente socialista. ••...-..•.-, 
.• «Specie per quanto1 emerge 

da questa ultima rivelazione di 
' u n a prestigiosa autorità politi

ca - sottolinea l'esposto pre-
.» sentato ai giudici romani - si 
: chiede che l'autorità giudizia-
. ria voglia ancora indagare per 
: fare definitivamente luce sulla 
' ; vicenda e su quanto di rilèvan-
/ za • penale possa .coinvolgere 

--gli autori ed i responsabili di 
tutta l'operazione Enimont che 
ha gravemente danneggiato 
patrimonialmente piccoli n-
sparmiatori e investitori della 
minoranza azionaria» 

«Ma quale perquisizione 
Qui nessuno 
è venuto a indagare» 

DARIO VKNROONI 

• • MILANO. Sequestri di do
cumenti? Indagine dei finan
zieri? «Qui non si è visto nessu
no, nessuno ci ha chiesto nien
te. E poi che documenti cerca 
questo giudice?». Chiedi ai pro
tagonisti dell'affare Enimont, 
tra Roma e Milano, e ottieni in
variabilmente la medesima n-
sposta. Non sappiamo, non 
abbiamo visto, dal giudice non 
abbiamo avuto richieste. • 
; Alla Consob addirittura ca
dono dalle nuvole. Un ordine 
di sequestro? E perchè? «Se il 
giudice intendeva - acquisire 
delle informazioni perchè non 
ce le ha chieste? Qui abbiamo 
solo documenti ufficiali: pro
spetti, statuti societari, roba co
si. Mi pare difficile che il magi
strato trovi qui dentro le prove 
di qualche reato», dice un por
tavoce. E subito aggiunge pre
muroso «Se e quando ci arri
verà una richiesta dalla magi
stratura, la Consob natural
mente sarà lieta di offrire la 
massima collaborazione» 

Identica risposta, magari so
lo un po' più sbragativa, arriva 
a Milano dalla Montedison. " 
Nel palazzo di ForoBuonapar-
te, dove si sono orditi tanti in
grigiti della chimica pubblica e ,' 
privata italiana, nessun messo " 
del giudice si è presentato sol- ! 
lecitando la consegna di incar- ' 
lamenti. Il fascicolo Enimont ', 
qui, è stato chiuso alla fine del ' 
novembre '90, quando dall'Eni ' 
arrivò il fantastico assegno da ;. 
2 805 miliardi. Da allora nessu- - ' 
no ha pensato di andare a ria-
pnrlo. ..,:..:• ',,:,.• Y.rcnv^.w^, 

Certo molte cose sono cam
biate in questi due anni. Raul ;{ 
Gardini ruppe con la famiglia • 
proprio su quel contrattò, e si -
ntirò all'estero sulle sue barche • 
a vela, prima di troncare del -
tutto ogni rapporto nel luglio :: 
successivo. Giuseppe Garofa- : 
no la mente finanziaria del ' 
gruppo che assicurò la conti
nuità del comando dopo l'u
scita di Gardini, ha a sua volta 
dovuto abbandonare la presi

denza della Montedison a cau
sa dei cattivi nsultati della Fon-
diana e forse soprattutto dopo 
che dovette confessare ai giu
dici di «Mani pulite» di aver sot
toscritto assegni da centinaia 
di milioni a favore della De 
Sergio Cragnotti, che di Gardi
ni all'Enimont fu la testa di tur
co, si è messo in proprio. <• : y <'•' 

L'Enimont di allora è oggi 
tutta dell'Eni, perdite e debiti 
compresi. Ma anche nella sede 
romana dell'ente si raccolgo
no soltanto testimonianze di 

; serenità. «Noi abbiamo paga-
' lo, si, e molto. Ma in modo tra

sparente: seguendo le indica
zioni del governo. Abbiamo 

' pagato la partecipazione della 
. Montedison e ci slamo assunti 
* l'onere della gestione del grup

po» dice un portavoce. Docu-
;: menti il giudice non ne ha 
- chiesti, «ma è naturale che lo 
' faccia. • Chiunque, dovendo 
; mettere le mani in una vicenda 

tanto complessa, comincereb
be a ricostruire la storia del 
gruppo. Gliene daremo di car-

. te da studiare...». *«•.•*...-,.;sw.,••>.'. 
- Quanto a Gardini, fa sapere 
di essere «tranquillo». Anche a 

' Ravenna nessuna richiesta dai 
1 giudici romani. Difficile dimen-
; ticare però la sua denuncia, al-
: l'indomani dell'uscita dall'Eni-
' mont «In Italia non si può più 

lavorare» disse, annunciando 
le sue dimissioni da ogni inca
rico in questo paese Forse il 
giudice Tom gli chiederà che 
cosa intendesse dire 

Nuovo arresto per l'ex dirigente pei, che promette denunce per calunnia. Scarcerato De Toma 

A «balletto delle verità» di Pisante 
Prima ritratta, poi accusa ancora Zorzoli 
Colpo di scena nell'inchiesta milanese sulle tangenti. 
Revocato l'ordine di cattura per l'ex consigliere dell'E
nel Giovanni-Battista Zorzoli. Il suo accusatore, Ottavio 
Pisante ha ritrattato, dicendo di essersi sbagliato. Ma lo 
ha tirato in causa per un'altra vicenda, che ha fatto 
scattare un secondo ordine di custodia cautelare. Ora 
Zorzoli minaccia denunce per calunnia. Arresti domi
ciliari per Bartolomeo De Toma. , 

SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Ride l'avvocato 
Gianfranco Marìs. Esce dal 
carcere di San Vittore col sor
riso stampato sulle labbra e 
ritmacela denuncie percalun
nia contro Ottavio Pisante il 
dirigente della Emlt, una delle 
società del gruppo Acqua, 
che con una raffica di accuse 
ha fatto arrestare il suo assisti
to, Giovanbattista Zorzoli. Lo 
scienziato, che è stato respon
sabile delle politiche energeti
che del Pei, era finito in ma
nette la scorsa settimana, ma 
era uscito dalla sua abitazione 

, romana, scortato dai carabi-
' nieri dicendo al figlio: «Vai in 

giro a testa alta, io non ho fat-
• to nulla di illecito e riuscirò a : 
< dimostrarlo». E adesso Màris -
' racconta che Pisante ha ritrat- * 
tato tutto, ha detto di essersi ; 

:, sbagliato. 11 risultato è.stato la. 
' revoca del mandato di cattura 
, con cui era stato incarcerato. 
> Ma Pisante non ha scagionato : 
v del tutto Zorzoli e ha raccon- -

tato un'altra stona, strana e 
confusa. E malgrado la fragili
tà della sua testimonianza il 

gip ha emesso un secondo or
dine di cattura, sulla base del-

' le nuove accuse. «Io sono soli
dale con questi magistrati -
dice l'avvocato Marìs - , ma in 
questo caso ho la sensazione 
che si siano mossi un po' in
cautamente. Prima di privare 
della - libertà • un .cittadino 
avrebbero potuto fare almeno, 
quello che ho fatto io: cercare 
qualche conferma, qualche 
documento che attesti il suo 
effettivo coinvolgimento».. ••,. 

L'ex dirigente comunista, 
che fino a luglio 1992 ha fatto 
parte del consìglio.di ammini
strazione dell'Enel, è entrato 
nell'Indagine dei . magistrati 

: milanesi proprio per presunti 
'illeciti compiuti ricoprendo 
questa carica. Ottavio Pisante. 

1 sosteneva di avergli dato una 
decina di milioni per ottenere 
che la sua azienda entrasse 

' nell'elenco di quelle qualifica
te presso l'ente Aveva parlato 
dei lavori per la centrale sarda 
di Montesanto, ma Zorzoli e il 

suo avvocato avevano già pro
dotto prove dell'inconsistenza : 

''; di quella accusa. E adesso -
' spiega Maris - Pisante dice • 
•'•••. che si è sbagliato. Dice che 
» Zorzoli gli avrebbe imposto di . 
• prendere accordi con una so- • 

cietà cooperativa, la Elettroge- ". 
'•; neral di Genova per lavori di 
.denitrificazione delle,acque. < 
; Le due società hanno effetti- \ 
vvamentecollaborato,mattino i 
•:' è avvenuto in modo traspa- .' 
•' reme. Non si capisce in base a .; 
',, quali elementi Zorzoli possa -
; essere accusato di concussio-
• ne». E Zorzoli comunque, ne-

ga anche di aver fatto qualun
que tipo di pressione per sol- :. 

,' lecitare questi accordi II. suo ' 
.'. avvocato non ha chiesto nep- • 
' pure che. gli vengano dati gli '. 
-arresti domiciliari. «In pochi 
v-, giorni - dice - riuscirò a prò- •: 
' vare, documenti alla mano, la , 
':, sua assoluta estraneità à que- • 

sti fatti e ad ottenere la sua 
scarcerazione. E a quel punto, 
una denuncia per calunnia 

contro Ottavio Pisante non 
gliela toglierà nessuno. Non 
capisco il suo atteggiamento: 
ho la sensazione che voglia 
coprire qualcuno». ••;•• 
•- Intanto, dopo più di 30 ore 
di interrogatorio, è uscito dal 
carcere Bartolomeo De Toma, 
l'imprenditore della corte era- • 
xiana che è stato consulente 
del Psi per i problemi ambien
tali. Ha ricostruito davanti ai 
giudici tutti i fatti di cui era al 
corrente, ha parlato, appalto 
per appalto, di tutta la lunga 
storia delle «mazzette ecologi- • 
che» citando anche episodi ' 
nuovo. Ad esempio i busin- : 

ness per il depuratore del pia
no Lambro, un affare da 4800 
miliardi. Ha fornito la sua ver
sione definitiva anche sui con
ti in Svizzera che avevano co- \ 
me titolare occulto il Psi. Il suo -
avvocato, Corso Bovio, ha ' 
parlato di conti, al plurale. 
Dunque più di uno. «Ha detto 
tutto quello che sapeva - pre
cisa l'avvocato - ricostruendo -

Giovanni 
BtllllftlH , **• " 
Zorzoli, ex 
responsabile 
del settore 
energia del Pel 

il suo ruolo in questa vicen
da». E in effetti la deposizione 
di De Toma deve aver convin
to il pm Antonio Di Pietro che 
ha condotto l'interrogatorio. 
In tempi record il magistrato 
ha dato il suo benestare agli 
arresti domiciliari e De Toma 
è uscito dal carcere senza 
troppe formalità, consegnato 
ai suoi legali che lo hanno ac
compagnato a casa. Adesso è 
facile prevedere una nuova 
ondata di arresti e forse nuovi 
guai per Bettino Craxt. 

.;,v Nel pomeriggio di ieri si è ri-
. visto a Palazzo di Giustizia an-
'. che Mario Chiesa. L'ex presi-
. dente del Pio Albergo Trivul-
•: zio è stato interrogato dal so-
";' stituto procuratore PSercamil-
l_ lo Davigo, ma non si sa nulla 
• del contenuto dell'interroga-
• torio. Il magistrato si è limitato 
• ":• a un secco no comment, 
:,' Chiesa non ha detto una paro-
'•'. la, il suo avvocato si è limitato 
,' a una formula di rito. Ha detto 

che è stato convocato per pre
cisazioni su circostanze emer
se negli ultimi giorni 

Sentenza «affare Novakolor» 
Condannati i sindacalisti 
Tre anni a due segretari 
della Filcams-Cgil 
• a MILANO. Si chiude il cer
chio dell'affare Novakolor. Le 
condanne della Corte hanno ' 
seguito le richieste del pubbli- ' 
co ministero Antonio Di Pietro, 
scontando di qualche mese in ; 
alcuni casi, aumentando le pe-
ne in altri. Con un'aggiunta. È 
stato deciso un risarcimento di 
820 milioni alla Regione Lom
bardia costituitesi parte civile, , 
una somma pari alla cifra che 
l'Ente ha versato alla Novako- '. 
lor per I corsi di riqualificazio- ' 
ne, mal effettutati. Nessuna '•'; 
somma, • invece alla Kodak, 
che aveva partecipato al prò- ; 
cesso con lo stesso titolo della 
Regione. ••••,:••:->. -^; -.•••••..)«••,•.• • • -••; 

La lunga sfilza del le dodici 
condanne vede sei mesi in me
no, rispetto alle richieste del 
Pm, per Giuseppe Mancini e 
Gilberto Pascucci, < rispettiva
mente "segretario nazionale e 
segretario generale della Fll-
carns- Cgil, condannati per il 
reato di estorsione a tre anni di 
reclusione e un milione di mul

ta. Per i due manager della No
vakolor, Giuseppe Guazzotti e 

. Nicola Costantino, la Corte ha 
deciso tre anni e sei mesi di re-

' clusione per il primo, tre mesi 
• in meno per il secondo e in 
; più' per entrambi l'interdizio-
: ne dai pubblici uffici per cin
que anni. . •-'•• .:.'.!• : 

I sindacalisti della Uiltcs-uil, 
Sandro Sansoni e Luigi Scar-
daone, sono stati invece assolti 

. per il reato di estorsione che si 
'. riferiva ai fatti dei laboratori 
• Kodak di Roma e di Marcias

se. In relazione a questo eplso-
; dio sono stati assolti anche i 
. sindacalisti della Filcams -cgil, 
, condannati, invece, per il labo-
v ratorio di Cinisello. Pene oscìl-
J tanti fra gli otto e i dodici mesi 
: : per altre otto persone, fra fun-
. zionari, ispettori e falsi docen-
•ti, coinvolti a vario titolo nel

l'affare Novakolor. .Assolto, 
' perchè il fatto non sussiste, il 

commercialista della ditta, Al
berto Guzzi. 

Risolto un altro «mistero» di Tangentopoli. Il craxiano di ferro accetta di parlare 

D latitante Manzi catturato dai giornalisti 
È a Santo Domingo: «Fra due mesi tòmo» 
«Sto male in salute. Non ho più soldi. A casa mia 
hanno tagliato la corrente. Ma fra due o tre mesi 
tornerò». Parla Giovanni Manzi, socialista, latitan-. 
te, ex presidente della società che gestisce gli ae- • 
roporti di Linate e Malpensa. L'hanno scovato a 
Santo Domingo due giornalisti del «Corriere della 
sera». E Manzi ha parlato di tutto: la Sea, Bettino 
Craxi, la sua fuga, i suoi malanni, le sue peripezie. . 

H II superlatitante Giovan- . 
ni Manzi, socialista, ex presi-
dente della Sea, la società ' 
che gestisce gli aeroporti di . 
Linate e Malpensa, è stato Fi
nalmente scovato e sottopo-. ' 
sto a uno stringente interro- K 
gatorio. Solo che a interroga
re uno dei tangentocrati più >< 
ricercati d'Italia non sono .. 
stati gli inviati di Di Pietro né •', 
agenti dell'Interpol. Manzi, 
51 anni, due figlie, craxiano " 
di ferro, è stato raggiunto a < 
Santo Domingo, in uno dei 
numerosi alberghi - paradiso 

delle Antille, da due giornali
sti del «Corriere della sera». E 
dopo quasi otto mesi di silen-. 
zio, il re degli aeroporti ha ', 
parlato. Di tutto, risponden- • 
do . puntualissimo alle do- ;; 
mande dei suoi «cacciatori»: 
da Craxi alla Sea, da Silvano -. 
Urini, altro superlatitante di •' 
Tangentopoli a Di Pietro, a • 
Pilliteri, a Mario Chiesa, spar- ': 
gendo fiumi di tristezza infi- i\ 

• nita fatta di lontananza dalla •• 
i famiglia, di incertezze eco- i 

nomiche, di condizioni di sa- ' 
Iute non proprio rosee. . 

: L'esordio è tipo «Blue la-
goon». Manzi si presenta al
l'ora di pranzo, «abbronzato, 
ha una maglietta blu con lo 
stemma dello yacht club di 
Santa Barbara.». E davanti 
un'aragosta alla griglia spie
ga le sue ambasce di esule 

: infelice raccontando della 
fuga favorita da Votan il suo 
bastardino che il 10 giugno 
scorso aveva accompagnato 
in strada con la scusa di fargli 
fare pipi: «... cosi i poliziotti 
che mi pedinavano non si so
no insospettiti». Poi si sa co-

: me vanno queste cose. Non 
deve essere stato difficile per 
un presidente di aeroporto 
saltare sul primo volo per la 
Repubblica Dominicana. : 

' .-• Fra le palme del Lago grill 
di Casa de Campo si diffon
de, discreto, un ritmo di sam
ba. E le domande fioccano. 
Anche le risposte: «Macché 
latitanza dorata. Io qui mi ar
rangio. Ho quasi finito i soldi. 
Per arrotondare faccio persi

no il cuoco in qualche cena 
di amici» Piange, dietro Ray-

:L; ban verdi, l'ex presidente. E .y 
: spiega che in casa sua èqua- • 
:; si entrata la povertà: «Ci han- •; 
^ no addirittura tagliato l'elei- ?: 
% tricita». Lacrime e sangue, in- % 
$ somma, visto che insieme al- "• 
v la fortuna se ne è andata an- • 
;• che la salute: «Sto male. Sono • 
£ stato in ospedale. Ho perso ;> 
;."; la memoria. Ho preso anche :* 
M una specie di malaria... Non ». 
' ce la faccio più. Fra due o tre 5; 
; mesi tomo». . - ;>: -« ™ . r% 
:' L'aragosta è quasi finita e . 
J! l'intervista : entra • nel vivo. •.' 
':'; Manzi a domanda risponde: •:• 
'ì «Conosco ? Bettino . (Craxi, >; 
::, n.d.r.) da 30 anni, ma con lui f: 

' non ho mai parlato di soldi. :• 
., Solo di politica. Non capisco ;.-
; ; questo accanimento. 11 Paese •-
:j e il partito gli devono molto. •'• 
u Senza di lui il Psi sarebbe ' 
ii morto da tempo. Larini > il ; 
/ grande cassiere di Bettino? S 
- Nemmeno sotto tortura po

trei dirlo» È il momento del 
caffè Bettino, dunque* «Craxi 
fu costretto a mediare, tutto 
divenne più complesso. Lui 
ascoltava tutti, poi decideva. 
A volte sbagliava». La com
mozione monta come un'on
da tropicale sfiorando la be
stemmia: «Nemmeno lui è un 
santo». Poi Manzi chiarisce i 
particolari della sua sfortuna: 
«Colpa della preferenza uni
ca e della crisi di Pillitteri. Se 
quel maledetto referendum 
non fosse passato e se Pillit
teri fosse rimasto sindaco di 
Milano io a,quest'ora sarei 
deputato... E non potevano 
più arrestarmi». •••••• : <»*'?'fi-' 
• L'intervista è finita. E an

che il pranzo. Ultima doman
da: .-«Pensa e che '-, qualcuno 
l'abbia tradita?». Manzi fissa il 
cielo che cinque secoli fa 
protesse l'approdo di Cristo
foro Colombo: «Non ho letto 
le carte. Non è questo un 
tempo d'eroi». ; 
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I giudici svizzeri 
«L'Italia esamini 
il conto Protezione» 
La c a m e r a dei ricorsi penal i di Lugano h a acco l to la ri
chiesta di rendere pubbl iche tutte le carte inerenti al 
c o n t o «Protezione», d a anni «acceso» presso l 'Un io i e 
di b a n c h e svizzere. In un a p p u n t o trovato a c a s a d i . 
Gelli, «Protezione», v e n n e indicato c o m e appartenente ; 
a Claudio Martelli, per c o n t o di Bettino Craxi. Martelli, • 
davanti alla C o m m i s s i o n e P2, riuscì a dimostrare la 
propria estraneità. La d e c i s i o n e svizzera riapre il c a s o . ' 

• • ROMA. Novità e anche di 
una certa importanza, sull'or-
mai famoso conto «Protezio
ne», aperto presso l'Unione di 
banche svizzere, a Lugano. 
Quel conto, secondo un ap
punto trovato tra le carte di 
Gelli a Castiglion Fibocchi, do
veva appartenere a Claudio 
Martelli che lo aveva «acceso» 
per conto di Craxi. L'attuale 
ministro della giustizia, davanti : 
alla Commissione parlamenta
re d'inchiesta sulla P2, riuscì a 
dimostrare, documenti alla 
mano, che con quel conto non 
aveva niente a che fare.Proprio ; 
ieri, la camera dei ricorsi pena
li di Lugano, su richiesta della 
magistratura di Ginevra, ha di
sposto che tutte le carte sul i, 
conto «Protezione» siano rese 
pubbliche e consegnate anche 
ai giudici italiani che, a suo 
tempo, ne avevano fatto richie- ; 
sta. La Ubs, ovviamente, pò- " 
trebbe presentare ricorso con
tro la decisione, ma non pare ' 

intenzionata a farlo. ••.' > , 
Le notizie su quel conto pò- / 

trebberò, ovviamente, portare 
a sviluppi clamorosi nell'in- ' 
chiesta di «mani pulite». Vedia-
mo perché. Durante il seque
stro delle carte di Gelli a Casti-
gion ribocchi, ad • un certo ; 
punto, i finanzieri trovarono, ? 
oltre agli elenchi degli iscritti 
alla P2, anche un appunto sul 
conto 633369, denominato 
•Protezione» aperto a Lugano 
Gelli aveva scntto diligente
mente «numero corrisponden
te all'on Martelli per conto di 
Bettino Craxi» C'erano anche 

altre indicazioni. Si diceva che 
• su quel conto erano stati versa
ti, in data 28.10.80, la somma 
di tre milioni e mezzo di dolla 
ri, più forse altrettanti. Il versa
mento era stato effettuato da 

' Roberto Calvi dopo la sigla del-
• l'accordo con l'Eni, fatta dal 

••; dott Fiorini, allora direttore fi-
'" nanziario dell'Ente. Dall'ap-
'.' punto, emergeva anche il no-
.; me di Leonardo Di Donna, al-

loia vicepresidente dell'Eni 
L'Ubs confermò sempre Tesi 
stenza del conto, ma alla Com
missione P2 scrisse escluden-

" do che l'intestatario ne fosse 
appunto, Martelli. 
.•. Gii inquirenti ipotizzarono 
subito che si trattasse di tan-

. genti consegnate ai due uomi-
';' ni politici per aver convinto 
>': Fiorini a prestare, tramite l'Eni. 
' 50 milioni di dollari all'Ambro

siano che stava per crollare 
Non furono, comunque, mai 

•. trovate prove e i socialisti usci
rono dalla vicenda completa
mente • «puliti»: Solo accuse 
gratuite, fu detto, e velenose 
infamità contro i due dirigenti 
politici. ,-- • •• ••;".;;••""-'-..,. 

Ora, la decisione di Lugano 
potrà, forse, chiarire definitiva
mente la vicenda. Cauto otti-

. mismo del dottor Dell'Osso il 
pm che a suo tempo, ne!l'89 ' 

; fece la rogatoria per chiedere 
y c h e il c o n t o protezione fosse * 
; sbloccato . «La mia richiesta 

era giundicamente motivata -
• dice - ma c'è ancora la possi

bilità che qualcuno faccia ri
corso al Tribunale federale su
premo per fermarla» 

Scandalo tangenti in Puglia 

Si «pente» un ex consigliere 
Perquisiti dai giudici 
gli uffici della Regione 
Anche len ì magistrati di Foggia sono stati a caccia 
di carte negli uffici della Regione Puglia. Dopo i la
vori al porto, si indaga ora sull'appalto per il disin
quinamento del golfo di Manfredonia. Un ex consi
gliere regionale si è messo a disposizione dei giudici 
per raccontare quel che sa su appalti di alcuni anni 
fa gestiti da un comitato d'affari E il Pds chiede alla • 
giunta a sette di dare subito un taglio con il passato. 

UNO! QUARANTA 

• • BARI. I magistrati foggiani 
dell'inchiesta sulle tangenti so-
no tornati anche ieri alla Re- . 
gione Puglia. Nel palazzo di via .: 
Capruzzi è continuata la ricer- ''' 
ca e l'acquisizione di docu- " 
menti utili a ricostruire la storia .• 
di alcune grandi opere pubbli- '. 
che realizzate in Puglia nell'ut- • 
timo decennio, e sono stati ~ 
ascoltati numerosi funzionari e 
dell'amministrazione regiona- ' 
le, in primis Michele Pontrelli, •. 
per anni capo di gabinetto dei 
Presidenti della giunta fino al- • 
l'insediamento, nel dicembre "'." 
scorso, della giunta di «larghe -
convergenze» (De, Psi, Pds,' 
Psdi,Pri,Pli,Verdi). :••• 

L'indagine dei sostituti prò- v 
curatori Roccantonio D'Ame- ' 
ho e Massimo Lucianetti non è , 
più limitata all'appalto per la 
realizzazione dei nastri tra
sportatori nel porto di Manfre- i-
donia, per il quale quattro poli- -:; 
tici psi, de e psdi sono Finiti in v 

manette, e due parlamentari 'i 
(un socialista e un democri- a' 
stiano) hanno ricevuto un in- ' 
formazione di garanzia. Dopo ,'. 
il sequestro, in casa dell'ammi- -
nistratore delegato della Emit V. 
(l'aziènda milanese dei fratelli,:; 
Pisante, coinvolti anche nel- ' • 
l'inchiesta milanese) di una " 
sorta di libro mastro delle tan- -
genti, i magistrati foggiani ave- ? 
vano spostato già la loro atteri- '• 
zione su altre opere appaltate \ 
in provincia di Foggia, come i,' 
depuratori di San Severo e • ' 
Troia, e la discarica di Vieste. ' 
Nei giorni scorsi però, con -
grande clamore, un ex'consi- -
gliere regionale de, Marcello ";; 
Rizzo si è pubblicamente mes- :. 
so a disposizione della magi- -
stratura per raccontare quanto • ' 
sa su altri appalti poco traspa-
renti. -..,-. - -s,«.. -,, r ,»r.~:-

In particolare Rizzo (che è :;, 
stato ascoltato martedì scorso ' 
da D'Amelio e Lucianetti) ha "• 
invitato i magistrati a occuparsi :' 
della realizzazione di due cen- Vf 
tri direzionali turistici pugliesi * 
(a Vieste e a Otranto), della '" 
sede per gli uffei regionali a ?.. 
Lecce e, soprattutto del disin- ' 

quinamento del golfo di Man
fredonia, un appalto da 120 
miliardi che nel 1984 era stato 
assegnato (ene i 1987 confer
mato dopo una lunga serie di 
ricorsi) ad un consorzio guida
to da un'azienda del gruppo 
Matarrese di Bari, e composto 
da una società del gruppo del
l'attuale senatore socialista Ni
cola Putìgnano e da una della ' 
Lega delle cooperative. 1 lavon 
furono assegnati senza che ve
nissero aperte le buste delle of- : 

'erte degli altri concorrenti, 
messi tutti fuori gioco in via 
preliminare con le più diverse 
motivazioni. .- • 

Sull'utilizzo di cospicui fi
nanziamenti Cee per la costru
zione di fogne e depuraton 
nell'area che gravita sul golfo 
di Manfredonia, giunta, com
missioni e consiglio regionale 
avevano discusso molto nella ' 
legislatura 1980-85. e delle «fi
brillazioni» intomo a quell'ap
palto si era occupata all'epoca . 
la magistratura barese, senza 
pero che l'indagine approdar.- • 
se a nulla. Tra gli altri fu sentito . 
lo stesso Rizzo, allora assesso
re ai Lavori pubblici, reduce da 
un duro scontro con il suo 
compagno di partito e assesso
re alla Programmazione Salva- " 
tore Fitto; Fitto nel 1985 diven
ne presidente della giunta (e 
Rizzo dichiaro in Consiglio che 
avrebbe votato contro di lui 
proprio per la vicenda di Man- '. 
fredonia) e mori in un inciden
te stradale nel 1989. v—... — 

Nelle sue interviste Rizzo ha 
più in generale parlato di un -
comitato di affari che a quell'e- -
poca gestiva appalti sull'intero 

•', territorio regionale, chiaman- -
do in causa anche l'opposizio
ne dell'allora Pei. Ieri gli ha n-
sposto il Fds regionale che in 
un documento esprime soste
gno all'opera dei magistrati e 
rivendica l'azione di denuncia 
e il ruolo incalzante del Pei pri
ma e del Pds poi, che, propno 
sulle opere incriminate con
sentirono di «sventare affan 
poco chiari e provocarono le 
dimissioni degli assessori re
gionali responsabili». 


